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Mio I'KEOIatìssimo Amico. 

Mentre stava raccogliendo ed ordinando per mio 
studio particolare alcuni pensieri sulla questione Ca- 
vallina in Italia, ho veduto una vostra bellissima let- 
tera nel Giornale la Persevei-anza (num. 140(ì del 12 ot- 
tobre) sullo stesso argomento. Quella vostra egregia 
pubblicazione elio fa seguito ad altro non meno prege- 
voli che dirigeste fin da principio del corrente anno 
al Giornale la Nazione di Firenac, mi ha suggerito 
l' idea (V indirizzare a voi il mio piccolo studio, il 
quale in fondo non È che un riassunto di riflessioni 
fatte insieme in varie occasioni. 

Voi rammenterete a questo proposito sicuramente 
l' invito fattovi nel decorso mese di giugno in Tori- 
no, dall' onorevole Ministro della Guerra, ed i que- 
siti presentati dal medesimo a quella Commissione 
alla quale appai 1 teneste, c clic fu raccolta por trat- 



ture alcune questioni .sui depositi stalloni e sulle ri- 
monte dell' Esercito. Or dovete anche sapere clic sic- 
come collegi!, vostro in quella circostanza e di diversi 
altri ragguardevolissimi ed iute! li geni issi mi uomini,, 
e partecipe delle conclusioni a nome di tutti . por- 
tate innanzi al Ministro, io volli, terminate che furono 
le conferenze, interessarmi per quanto potei, onde co- 
noscere la sorte a quelle proposte riservata. Nutrii 
l'erma fiducia da principio che i nostri suggerimenti 
avrebbero dato luogo a sollecite provvidenze da parte 
del Governo. M' ingannai circa la sollecitudine: ed a 
voi non saprei dar torto quando dite clic non basta dire 
fari), allorché urge il fare e non si fa, estendo la 
natura della produzione Cavallina tale che occorre 
tempo non breve per vederne i resultati ; ed i tre, i 
quattro, e i cinque anni che si corrono inoperosi, sono 
di gran rilievo nelle attuali nostre condizioni. Però il 
ritardo di questi quattro moni, lasciate elio lo dica, 
non mi fece svanire la speranza die il Ministro ri- 
solva quanto prima e flotti v amen te, ed ordini lo studio 
formale di un sistema conveniente od adattabile al 
nostro Paese per la conservazione e per il migliora- 
mento generale delle razze Cavalline. 

La nostra proposta limita vasi, per dir vero, a tale 
domanda : e non sarci fino ad oggi disposto a cre- 
dere che il Governo interessato in questa faccenda 
per causa dei bisogni importanti dell'Esercito, non 
volesse prendere in seria considerazione i rilievi pre- 
sentati. Ma nel tempo stesso non bisogna che dimen- 
tichiamo come una grave questione di massima e di 
competenza sia annessa a questo argomento : quindi 
si può ragionevolmente confidare elio il giudizio de- 
finitivo, clie 1' ultima parola del signor Ministro possa 
tuttavia essere in ora opportuna profferita. 



Voi non avete volate, coro Amico, far seguire 
alla vostra eccellente lettera la proposta di un pro- 
getto di un sistema, declinandone quasi la competen- 
za. Perdonate che io mi faccia addirittura a disap- 
provare questa vostra modestia per la quale il Paese 
dapprima, e quindi «Ti amici vostri restano privati di 
vedere un lavoro sulla materia ippica di mano vera- 
mente maestra ed esperi in ditata. E quale sarà dun- 
que 1' animo mio, e con qual coraggio mi accingerò 
io a sottoporvi le mìe idee, ohe non posso confron- 
tare le mie colle vostre cognizioni, ne con tanti altri 
valentissimi che hanno scritto sullo stesso soggette V 

10 mi affido, e vero, alla vostra gentilezza, e da que- 
sta spero una benevola accoglienza. So che il teina 
è stato ampliamento svolto. Nondimeno fermandomi 
più particolarmente sopra un sistema di provvedi- 
menti adatti a migliorare ed ampliare la industria 
cavallina in Italia, io la sottopongo alla vostra auto- 
revole considerazione ; ed intendo sentir correggere 
le mie idee dove possano essere erronee ; poiché dalla 
discussione soltanto, eredo possa sortire la buona 
scelta nelle cose clic concernono 1' utilità ed il servi- 
zio pubblico. 

1, ■ — Quale 6 dunque Io stato delle razze equine 
in Italia al giorno di oggi ? Credo che non possa 
mettersi in dubbio che por la qualità in generale dei 
cavalli che producono, sia piuttosto deplorevole, e che 

11 deterioramento sia proprio continuo. E ima verità, 
non me lo dissimuli!, asmi spiacente a! maggior 
numero degli allevatori ; ma pur troppo bisogna 
avere il coraggio di confessarla: come allevatore an- 
cor io, non esito a dichiarare che pur troppo sia un 
fatto incontrastabile. Se taluno volesse contraddirlo, vi 
confesso con tutta sincerità, che potendo produrre ar- 
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gomenti abbastanza convincenti per sostenere V avviso 
opposto al mio, io sarei lietissimo di recedere e dalla 
mia promessa, c dallo conclusioni alle (piali sari) tratto 
inesorabilmente. Xe priverei grandissima compiacenza 
per il mio Paese, e sarci ben contento di non dover 
invocare in materia industriale e commerciale l' in- 
tervento più o meno esteso del Governo, cosa clic 
contrasta coi principi! della sana economia in tesi 
generale, ma die la necessiti! del momento ci costrin- 
gerà a subire. Pertanto ogni questione e ogni studio 
deve consistere nel ricercare il modo di rimediare alle 
condizioni attuali di decadenza. 

2. — Oltre il deterioramento, è certo pur anche 
che da molti anni il mimerò delle razze Cavalline ha 
subito ima notevole diminuzione, e seguita a dimi- 
nuire tuttavia. A misura che la coltivazione delle 
terre si estese, e si venne perfezionando in Italia, la 
pastorizia, come altrove, sparì del tutto in alcuni 
luoghi - ir. alcuni altri ni restrinse. Voi i:t3 ^usta- 



cavallini annuali o possibili. Mi spiego : la provincia 
di Lucca, por esempio, quella di Firenze presente- 
ranno forse nel loro complesso un numero di cavalle 
eguale, se non maggiore, a quella di Grosseto. Ma la 
riproduzione dei eavalli nelle prime due è (piasi nulla, 
mentre ha una importanza relativamente ragguarde- 
vole noli' ultima. Perche nelle prime, come nella più 



c< 



siasi quella redatta 
può dedurre aritmet 
che stanziano in min 



ivalle 
>dotti 



>n 



□igìlìzed by Google 



i parte dti 



> dappei 



iuppnta li 

'(' da /urti 



Tavoliere di Puglia, giacché in questo risiedono la 
maggior parte dell' anno. L' Isola di Sardegna pos- 
siede alcune razze speciali, e poche ancora la Sicilia. 
In tutti questi territori il numero delle razze equine 
diminuisce a grado a grado ogni giorno. 

Del Friuli, ove sono numerose e buone razze, e 
della campagna di Roma, non parlo, perchè sventu- 
ratamente trovandosi tuttora sotto Governi stranieri 
e nemici, i prodotti di ambedue quelle provincie, seb- 
bene vengano dai speculatori importati in quelle li- 
bere, nondimeno sono in Italia nello stesso rapporto 
come se fossero esteri. Accennerò soltanto, quasi per 

ra^ze Cavalline m genere come un miniere ri^guar- 

mano dal 1859 in poi soppresse affatto, ed altre ri- 
dotte notevolmente, per la introduzione delle diverse 
macchine trebbiatrici in quelle campagne. Vi prego a 



da molti proprietari di razze in quei luogl 
sere ijueste come unicamente necessarie pi 



il lavoro della trebbiatura; e come, provvisto a que- 
sto eolle macchine, non riputarono abbastanza utile 
il seguitare; a mantenere le cavalle per il solo pro- 
dotto dei puledri, atteso la qualità dei medesimi. 
Venni assicurato che lo stesso fatto siasi verificato 
nel territorio di Grosseto e di Orbetello in To- 
scana. 

3. — Le cause del deterioramento e della diminu- 
zione credo siano presso a poco le atesse. Insuffi- 
cienza di capitali per tutti gli affari di agricoltura 
e di ogni industria campestre in Italia, mancanza di 
allettamenti esteriori, poco sviluppo di movimento 
nel paese a motivo delle divisioni degli antichi stati: 
finalmente ignoranza e pregiudizi locali assai potenti 
sopratutto IJi dove ha esistito ed esiste la pastorizia 
nomade. Dal complesso di tutte codeste cause derivo 
T apatta e lo scoraggiamento negli allevatori : e si è 
veduto accordare da questi la preferenza alle cure 
di altra specie di bestiame. A proposito dei pregiu- 
dizi, non ripeterò quello che altri prima e meglio di 
me ha detto per combattere la opposizione alla monta 
a mano, al tenere gli stalloni in scuderia ec, ma per- 
mettetemi accennare ad un solo fatto che constata 
quanto poco sia in genere curata la industria caval- 
lina. In una gran parte d'Italia si sottopongono al 
lavoro i puledri appena giunti a tre anni, in taluni 
luoghi anche a duo soli anui di età. l'ale assogget- 
tamento precoce equivale ne più nè meno che alla 
distruzione anticipata, alla dispersione assoluta di 
ogni prodotto. Questa e una delle ragioni principali, 
perchè non vediamo un numero di prodotti cavallini 
annuali sui increati di alcune provineie corrispondente 
e proporzionato al muuero delle mandrie di cavalle che 
pur sappiamo esistervi. Mentre poi in una parte rag- 



guardovole dell'Europa, i Governi spendevano sommo 
torti per l'incremento delle razze equine, nulla fecero 
quelli die doiiiiiuLVimo nell'Italia nostra. In Toscana 
« nell' ox-regno di Napoli si mantenevano dai respet- 
tOvi sovrani alcune razze, nei terreni di proprietà de- 
maniale. Ma non poteva questo considerarsi come un 
mezzo diretto ad incoraggiare la industria cavallina 
privata, uè i prodotti di quelle razze hanno mai cor- 
risposto alle spese che vi ai facevano. Il Bolo Pie- 
monte sollecite di ogni cosa che mirasse allo sviluppo 
della forza nazionale, manifestava l'intenzione e l'ef- 
fettuava coli' adoperar alcuni mezzi onde spingere ed 
aumentare la industria dell' allevamento cavallino. Per 
fatalità ciò accadeva proprio là, dove razze equine non 
esistevano, ed era il paese meno degli altri adattato a 
mantenerle. Mettendo anche da parte le considera- 
zioni, che mi riservo di fare in seguito, sulla insuf- 
ficienza del sistema dei depositi-stalloni, e sui difetti 
di questo, quale fu impiantato da principio nelle Pro- 
vincie del Piemonte, c quindi esteso alle altre d' Ita- 
lia, a me piace di rilevare come la importanza in 
genere della produzione cavallina fu compresa dal 
solo Governo Subalpino. 

4. — Constatato pertanto che lo stato delle nostre 
razze cavalline in generale fc in decadenza per rap- 
porto alla qualità ed alla quantità dei prodotti, non 
è certo stravagante lo esternare il timore che da tale 
pendio questa industria possa presto passare al com- 
pleto abbandono. Ma io credo che sì possa essere 
tuttavia in tempo abbastanza utile ed opportuno per 
rimediare : purché si voglia e si sappia scegliere mi 
partito. Da chi debba prendersi, e quale debba es- 
sere, sono due dificiviiti questioni. Alla prima non 
dubito di rispondere, che considerata la situazione 



della industria cavallina iti Italia, e non essendo pos- 
sibile sperare eiic possa fare alcun clic di solido la 
industria privata da per se sola ; c d'altronde per con- 
siderazioni gravi esseiidn urgente il far molto e presto, 
il Governo può c deve ingerirsi nel sostenere questa 
specie d' industria : può e deve prendere la iniziativa 
delle necessarie misure. Vi sono a favore di questa 
sentenza ragioni di pubblica economia, ma molto più 
deve considerarsi che trattasi di prodotti necessari 
all'esercito, ed in rapporto intimo colla difesa del paese, 
all'assicurazione dei quali deve ad ogni modo prov- 
vedersi. 

5. — Le ragioni di pubblica economia consistono, 
secondo me, nel danno che a quella deriva dalla uscita 
annua di somme rilevantissime per provviste di ca- 
valli all' estero, tanto per uso del Governo, che dei 
privati. Credo con fondamento che ascendano a non 
meno di lire lii.OdO/HHl all'anno, ed il governo ci 
entra almeno per 2,0(11 UHM), presa a calcolo la somma 
di lire 2,G(ID.O0ll clic impiega nelle rimonto annue delle 
diverse armi dell'esercito. I dati statistici che sono 
andato qua e là- rintracciando per conoscere la vera 
cifra della importazione cavalli nel nostro paese, con- 
fesso, non essere che approssimativi. Giacché quelli 
che mi somministra in proposito il Movimento Com- 
merciale delle provincie d'Italia nell'anno 1853 (To- 
rino Stamperia Reale, 18G2) stampato per cura del Mi- 
nistero delle Finanze, non posso prenderli per base 
esatta e normale, viste le considerazioni non solo 
commerciali e politiche di quell'epoca, ma ancora del 
servìzio doganale forzatamente irregolare, la di cui 
amministrazione ha redatto le cifre di quel libro. Eb- 
bene in quell' auuo, quantunque fosse proibita la espor- 
8t azione dei cavalli dalla Francia, dalla Germania, 
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e dall'Austria, per causa di guerra, quelli introdotti 
dall'estero in Italia raggiunsero il valore ufficiale 
(ossia denunziato dai possessori per fissar la base del 
pagamento del dazio) di lire 3,000,000, nelle sole Pro- 
vincie antiche e Toscane. Questa cifra è stata latta 
ragguagliandone 2870 circa a 300 lire, e 3!)00 a 575 lire 
ciascuno, prezzo, come ognuno vede, ben tenue ed in- 
feriore al valore reale, dalle somme sborsate al- 
l' estero. Mi mancano le notizie analoghe delle altre 
Provincie. J[a mi sembra die quelle sole siano assai 
importanti, e pai-lino abbastanza chiaro. Ad impedire 
o non fosse altro, a ridurre la somma di tal tributo 
che si paga a paesi stranieri, non è più tempo di par- 
lare di dazii protettori, di sistemi doganali proibitivi. 
Tali espedienti che non raggiungono affatto lo scopo 
prefisso, nonostante le apparenze illusorie, sono gli 
errori di «n passato che il nostro Paese grazie al 
Cielo, non deve più temere. L'Italia libera ha roso 
il dovuto onore a quei principi!, che i nostri padri 
per i primi, sebbene poco ascoltati dai loro contem- 
poranei, proclamarono in Europa, applicando senza 
indugio a se stessa la più larga libertà commerciale 
ed industriale. Non vi è dunque altro mezzo possi- 
bile nò altra via pratica, che rivolgere gli sguardi e 
lo cure a promuovere il maggiore e miglioro sviluppo 
della produzione dell' interno. 

6, — Tanto più so si considera per poco, come 
con tutti i sagriiizi pecuniari che si voglian fare per 
provvedere cavalli all' estero in caso (li guerra, — sa- 
grifizi che dovrebbero essere, in tale ipotesi, di pro- 
porzioni assai maggiori di quelli che si fanno annual- 
mente per le rimonte ordinarie, — può accadere benis- 
simo che, impedita la esportazione dei cavalli dalla 
Francia, dalla Germania o dall' Austria, il nostro Go- 
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verno troviai impossibilitato a compiere gli acquisti 
necessari alla Cavalleria eil Artiglieria poste in piede 
di guerra, li questa una ben triste condizione di cose, 
verificabile con tutta facilita da un momento all' altro. 
Nù io credo, ei'i dicendo, di svelare misteri, ma cose ben 
note e presso di noi, ed anche ai nemici nostri. I Bi- 
lanci della guerra, ed i quadri organici del nostro eser- 
cito sono documenti stampati e dei quali tutto il mondo 
ha cognizione testuale. Credete voi, che cbiunquo ci 
possa avere interesse non abbia già fatto i suoi calcoli ? 

Riflettendoci attentamente, per parte mia mi trovo 
indotto a replicare in qualche modo quello che vi 
dissi da principio. La posizione difficile derivante dallo 
stato attuale mi ha mantenuto finora e mi mantiene 
nella fiducia che vedremo spiegarsi, senza troppo at- 
tendere, 1' azione del Governo rapporto alla produ- 
zione dei cavalli in Italia. 

7. — Certo che quando considero come ci ritro- 
viamo, sarei quasi per aspettarmi che qualcuno pro- 
ponesse la diminuzione della nostra Cavalleria ed Ar- 
tiglieria di campagna. Una proposta simile, mi affretto 
a constatarla, susciterebbe giustamente una tempesta 
senza fine fra gli uomini tecnici, fra i Generali od 
Ufficiali superiori del nostro Esercito. Ne io intendo di 
patrocinarla affatto : che, anzi, sebbene incompetente, 
pur non saprei fare buon viso ad alcuna disposizione 
per la quale noi potremmo avere, fosse pure, 1' ap- 
parenza soltanto della inferiorità in forza militare 
verso le nazioni nostre vicine. E se ho inteso da 
alcuni periti nelle cose di guerra, sostenere la ne- 
cessità unicamente dello fanterie, il numero por dir 
vero, e 1' autorità ili coloro che sono di parere op- 
posto, e secondo me, scusa paragone assai prepon- 
derante. Nulla poi mi da indizio, che, anche fatta da 
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taluno, la proposta dulia diminuzione sopradetta ver- 
rebbe accettata. Nel bilancili del Ministero della Guerra 
al capitolo 2ti fu stanziata la somma di L. 2,1500,000 
per la rimonta cavalli. Disposizioni furono, non e 
molto, emanate per accrescere di un settimo squa- 
drone attivo dieci dei nostri reggimenti di Lancieri 
e Cavallcggeri, i quali, come i quattro di Linea, ne 
contano oggi sei ed uno di deposito. E noli' ordinare 
il settimo si è fatto intendere che, compiutane la or- 
ganizzazione, i dicei squadroni che si aumentano sa- 
ranno il nucleo di due nuovi Reggimenti per lo meno. 
Così la Cavalleria sarebbe portata a diciotto Reggi- 
menti, oltre quello delle Guide clic conta otto squa- 
droni attivi ed uno di deposito. 1 Furono ordinate del 
pari delle nuove batterie di campagna nei Reggi- 
menti di Artiglieria, e ]>n:piii7.ioiiato aumento nei par- 
chi. Gli equipaggi da ponti mantengono i loro qua- 
dri ed il loro effettivo. Aggiungerò che ho inteso re- 
plicate volte discutere la questione gravissima della 
provvista dei cavalli per gli Ufficiali dell' Esercito, 
ascendente a cifra assai ragguardevole, questione 
l'inora insoluta anche per le difficolta derivanti dalie 
esigenze diverse del servizio militare. 

Poiché dunque ne si pensa ne si può diminuire 
il numero dei cavalli addetti alle diverse armi, è 
cosa di supremo momento lo assicurare in modo 
positivo, come e dove, quelli si possano provvedere. 
Perchè dovrà lasciarsi, quasi per l' intiero, all' azzardo 
un affare di tanta importanza, per non dire al bene- 
placito di Governi stranieri? 

' Al momootn della pu-scms putib'.icajiuofl i preparativi suddMCi 
•Odo «lati tradotti in tutto. Un R. Decreto del 2S ottobre fica . do. 
potiti dal due nuoti rej;gfmen|i di C:n*llctia l.ancitri ili Fugj'.a o 
CoioUejoiri rfi Cam rio. 
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8. — A questa mia esclamazione si risponderà 
senza (lul)bio, di' essa è molto esagerata : perchè il 
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che per 
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Guerra sono stati tutti ammirabili, 
tea sfuggir loro la importanza del 



' ve dimenti 

diretti ed indiretti. Ma questo non toglie che nella 
faccenda, della (piale t parola, sia sfata erroneamente, 
secondo me, scelta la via fin dal principio. In primo 
luogo, col reputare principale, anzi solo mezzo adat- 
tato ad accrescere e migliorare la produzione caval- 
lina, Ì depositi stalloni. Io non temo di asserire che 
tale istituzione presa isolatamente, siccome esiste al 
di Inori di un grave dispendio per V erario pubblico, 
non produca alcun buon risultato, e non quello cer- 
tamente che l'istitutore ebbe in mira. Con questo io 



molti amici personali. GÌ' inconvenienti ai quali ai- 
Judo, sono al difuori della portata della loro azione 
individuale e competenza. Non posso far carico ad 
essi, ma al sistema, ed ai difetti che abbondano nei 
regolamenti, se i resultati non corrispondono in que- 
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sta istituzione all' aspettativa di chi 1' ha promossa. 
Intendo per resultati non il mimerò delle cavallo co- 
perte annualmente dagli stalloni del Governo, ma 
bensì quello dei prodotti annuali dulie cavalle stesse. 

Mi viene ora propriamente comunicato un do- 
cumento recentissimo, che certo voi ancora avrete 
letto e considerato, e che e pur troppo una prova assai 
stringente di quanto ho affermati). Questo ìi il Quadro 
comparativo dei /•(-■•tiltuti ti mi iti dai dispositi nel 1862, 
stampato a Torino in data lìo ^etk mhiv corrente anno, 
per cura della Direzione Generale. Vero e, elio por 
constatare il giusto valore, bisogna prima rettificare 
un gran numero di errori di calcolo sfuggiti, non sa- 
prei come, nei diversi ragguagli. L una verifica di 
fatto, che voi, e chiunque, pub controllare quando 
voglia. Io mi limito qui a quanto leggo nello spec- 
chio ultimo del foglio contenente la somma totale 
del riepilogo di tutti i Depositi. 1 Vi e scritto cos\: 

1 Ecco gli nitri principali equivoci, nei quali 6 incorsa la linda- 
a ione di quel cine nini' ilio. 

AI Deputila ili Fonano ; italiani {di pura e a» sangue) ìagle- 
ti IC, cavalle latiti 891, prodotti 105, ragguaglili mila notili, il 'A. 
Per ragguagliarlo (jitfsti aiTi'tili-ni ilm-uio essere 130, ne mancano per- 
ciò 16, et) invece del 33 '/, % sulla monta si e avuto il 27 %. 

Al DcpotUa di Crema. Itiaiianlo : stalloni 81, cavalle ialite 2387, 
prodotti 748, rojjuatjKo mila monta il >/,. Per raggiungerlo nvreb- 

il 33 >/> % ma il 31 % 

Al Definito di Reggio stalloni inaivi 11, eacaSt ialite ili, pro- 
dotti 106, rag}, carne «opra, la metà. — Mancano per questo, almeno 16 
prodotti. 

Ivi. Stallini orimtali li, eavalle 'alile 142, prodotti 112, rana, co- 
me topra la nula. - Mancano per questa 14 prodotti. 

Ivi. Angli -normanni 2", cavalle ialite 477, prodotti 204, ragg. co- 
me topra, U metà. — Mancano a questa 34 prodotti. 

Ivi. Mexlein/'ir.'yhr-.i' l.'i. enfii-* *'i/i//' ■111, pi-:>iU'rrl |fì7, ritif/f. ro- 
me tupra, 3 quinti. — invece non sono elio due: giucche il quinta 



Totale: — Stalloni 534. Cavalle «dite 11,119. Pro- 
dotti 354fi. Ragguaglio an tutta la monta il 1/8. 

di 11,115) divisa per 3 — 3706. Dunque il prodotto 
della monta 1H62, non fe il 1/3, che equivarrebbe 

bensì il 31 90 0/0, rapporto alle cavalle salite. Quanto 
ai stalloni, ognuno di questi avrebbe dato prodotti 
cavallini 6 2/3. Mi sembra che codesto cifre siano 
più che eloquenti, e che dopo esaminato quel reso- 
conto non possa più mettersi in dubbio se convenga 
riformare radicai mente; o non volendo far ciò, sop- 
primere i Depositi stalloni nell' interesse dello era- 
rio pubblico, Chi potrà ragionevolmente sostenere 
che convenga al Governo spendere 1,410,000 lire 
annue per ottenere resultati lauto meschini ? Io non 



Dtpatit» ili P'ignw Imperiale, italiani ingioi 10, catiàUt salile 145, 
■prodotto Gì, ragguaglio mila monta, la metà. - Ne mancano il menu 8. 

Ivi. aagh-nnrmtiiini Ili, firaUr. ■'ili!': ;1ì"iB, j,r,.,inf(i HA, rag», cri- 
ni* sopra, la melò, — Ne mancano 2fl. 

Ivi. Prussiani lri, cavalli-, salti" Hì*-1, ■prodotti Iji ragg. come so- 
pra la metà.-Xt nurawno 11. 

Al Deposito di Ferrara, anglo-normanni 20, corafe ialite 417. 
prodotti 139, ragg. come (opra, il '/j. —Ne mancano 10. 

Riepilogo generale. Slatinai inalai 70, cavalle salite 1688, pro- 
dotti 533, roiJJ. come sopra, il % - No mancano 23. 

/vi Stolidi orientali in?, «unte (atti) 1G7J, prodotti 610, roga. 

/ri. il™ 'i n r <U, wufcV ™?if> 2i)ì!l, j,j-.ji(o(I; 5-15, rui;;. 
sane sopra, il " Ku "«nonno fi2 
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esperto nella materia, sapra ben rilevare che, nelle 
razze ben mantenute, i prodotti che nascono ogni 
anno ragguagliano almeno il 75 0/0, nelle peggiori 
al tiO ed anche al 60 0/0, ma non si scende nella 
pessima delle ipotesi ai disotto di qncst' ultimo rap- 
porto. Ne si può attribuire a soverchio numero di 
cavalle salite dai stalloni de' depositi. Secondo quel 
totale di 11,11!) diviso in sarchile stata una quota 
di 20 3/7 cavalle per ogni stallone. In Trancia i 
stalloni api>mvati per aver diritto al premio, devono 
aver salito, durante hi stagione, Bt) cavalle, quelli di 
puro e mezzo sangue arabo e inglese ; 40 cavalle 
quelli di mezzo sangue ; 50 finalmente gli stalloni 
da tiro. Nessun premio può darsi ad uno stallone 
che non abbia salito almeno la metìi delle cavalle 
assegnate alla sua categoria: così il decreto del Mi- 
nistro di Stato, 10 febbraio 1861. Ho fatto questa 
citazione per mostrare che nel caso nostro non vi fu 
eccedenza. ' A che pertanto dovrà attribuirsi il poco 
successo? Al difetto ili regola, secondo i precetti e 
gli usi di arte nella monta \ allo stato igienico dei 
eavalli, alla insnffieenza della loro razione ec. ec. 
Ma mi' altra considerazione mi è indispensabile. La 
cifra 354G rappresentando i prodotti cavallini nati 

1 II ragguaglio dulia inoliti rapporto n ci mi- mi stallone presenta 
ilcllu va ritti singolari, nulle quali merita di esser cbi amata l'attensione 
del Ministero delta Guerra. 

A Forano ogni stallone avrebbe «alito 32 cavalle (in inedia), ed 
avrebbe avuto prodotti 6 '/, circa. 

A liegfiio, come sopra, 2;> cavn.Uo : prodotti 10 circa. 

A Hortigali, come sopra, 17 cavalle : prodotti 3 '/.. 

A Firenze, come sopra, lo cavalle : prodotti fl i/.. 

A Poiigiu Imperialo, come sopra. Il) cavallo : prodotti meno di 8. 

A Ferrar», rumo sopra, 21 cavalle e più: prodotti G V. 

A Santa Mario, come supi-a, H l'avalli! uppirua; prodotti 2 Va 
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nel!' anno corrente, e necessario e conforme agli usi 
(li arte, il calcolare come avanti die compiano l'età- 
di 4 anni, epoca, della vendita e dell' entrata in ser- 
vizio, mi '/tiarlo (almeno) di quelli deperisca affat- 
to, attese le eventualità inseparabili dalla natura 
del bestiame eavallino. Per cui ridotti a 2860, 
il prodotto reale sulle cavalle salite sarebbe stato 
appena del 24 0/0, ed i stalloni avrebbero appena 5 
prodotti per ciascuno ! E di questi, quanti saranno 
a suo tempo adattati ai servisi militari, cioè di 
buona statura, di buona forme, e senza difetti? Non 
ci facciamo illusioni. Non è possibile, visto sopra- 
tutto l'elemento produttore, clic il Governo possa 
fra quelli acquistare neppure 11(111 cavalli per le di- 
verse armi. E la rimonta annua del nostro Esercito 
in piede di pace ne esige pressoché 5000. Questo è 
il punto di vista vero, dal quale gli uomini compe- 
tenti dovrebbero esaminar la questione. 

Pare a voi, dunque, caro Amico, clic sin ricucito o clic 
possa rioscire il Ministro della Guerra creando e man- • 
tenendo nove depositi stalli mi, quanti ojrgi sono, a for- 
marsi mediante questi, i cavalli' sufficienti per 1" Eser- 
cito? Suppongo che questo fosse lo scopo prefisso in 
precedenza, al quale vi è da opporre anche un' altra 
questione, ed i; che il cavallo per gli usi militari non 
proviene da razze speciali chi.' siano state formate o elio 
si formino per quella precisa produzione., ma è il pro- 
dotto clic da Ogni buona razza si ricava, prelevati i 
cavalli di lusso, e messi da altra parte i più inferiori. 
I'] per aver buon numero di rimonte, è necessario ohe 
le razze in genere siano tali, clic diano in abbondanza 
relativa i cavalli di lusso sopraccennati. Quindi io 
non so farmi una idea, e so che moltissime persone 
più di me intelligenti non comprendono da quali dati 
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statistici siasi preso la mossa, e con qua! criterio tecni- 
co siasi proceduto nella scelta dei stalloni, c nella loro 
distribuzione fra le diverse provincie. Il modo come 
sono stati forniti i depositi e talloni dimostra per la 
varietà di tipi appunto connine a tutti nella stessa 
proporzione, clic non si considerarono le razze esi- 
stenti in ciascuna provincia che si volle dotare. Una 
domanda poi mi permetterei, alla quale dubito ohe 
mi si possa replicare vittoriosamente, ed è: so dal 
momento che si volle concedere la monta gratuita si 
calcolo giustamente il numero delle cavalle nei varii 
paesi, onde non si verificasse in pratica una specie 
di favore elargito ad alcuni, negato necessariamente 
ad altri V Se si fosse pensato a questo, è chiaro che 
il numero di 720 stalloni, quanti appunto se ne tro- 
vano indicati nel bilancio della Guerra, è troppo 
scarso per tutta l'Italia. L'effettivo reale è anche 
inferiore al numero annunziato. Io non sarò certa- 
mente colui che intenda fare un addebito al Mini- 
steri» della Guerra di non aver provveduto gli stal- 
loni che potevano abbisognare a tutte le provinole 
d 1 Italia. Sarebbe una pretesa assurda ; ma vi prego a 
riflettere ed a ritenere, che a questo assurdo verrebbe 
trascinato suo malgrado a furia di rappresentanze e 
di reclami di ogui maniera il Ministero, il quale 
proseguisse nel sistema divisato di accrescere ogni 
anno il numero dei depositi stalloni, accordando la 
monta di questi gratuitamente a quella quantità di 
cavalle che viene presentata senz' altro limite ne re- 
gola clic il maximum regolamentare assegnato da un 
articolo qualsiasi ad ogni stallone, menochè, per ri- 
guardi eccezionali e di urgenza, il Comandante del 
deposito non creda di ridurlo. Ciò sia detto in quanto 
lilla insufficienza della istituzione, considerata come 
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provvedi mento unico ed esclusivi) per migliorine e 
per accrescere le razze cavalline. 

!). — Ila vi sono molte altre cose, le quali ne 
fanno risultare i difetti di diverso genere, e ini con- 
ducono ad una seconda conclusione, alla quale, vi 

plici obbiezioni e resistenze, le quali mi avrebbero 
fatto preferire un partito conciliativo diverso, se lo 
avessi veduto possibile. Ma non mi e riuscito per- 
suadermi clic la via scelta non fosse erronea anche 
nella applicazione delle misure, dal momento che 
si ebbe ricorso al Ministero della Guerra per ese- 
guirle, dirigerle ed ani ministrarle. Per quanto ho 
voluto passare in esame il complesso dei fatti, ed 
attenuare certe difficolta, che oggi si ravvisano, io 
mi sento costretto a dichiarare che non posso con- 
sentire nella massima che i depositi stalloni di- 
pendano dal Ministero della Guerra. Fra gì' inconve- 
nienti dì oggigiorno, ravviso, per esempio, che questi 
non poteva destinare a quel ramo di servizio che un 
personale militare. Quanto agli Ufficiali, dissi di sopra 
quanta stima io senta per essi: ma con cib non 
penso che si faceia loro alcun torto nel!' osservare 
come essi non possono, per i loro precedenti, per la 
loro educazione tecnica che si è raggirata sopra ma- 
terie ben diverse da quelle che oggi trattano, posse- 
dere le cognizioni necessarie per dirigere tutto quello 
che si riferisce agli stalloni, all' accoppiamento ed 
alle qualità buone o cattive delle razze. He qualcuno 
ve ne ha che le possieda, non è certo per frutto di 
studii che esso possa avere latti durante la sua car- 
riera militare. E non si può ragionevolmente preten- 
derlo da Ufficiali scelti dalli! Cavalleria. Ciò equivar- 
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rubilo il pretendere che potessero organizzare bene e 
comandare dei squadroni di Corazzieri o di Ussari, 
«li allevatori di razze Cavalline, c periti di cose ippi- 
che in genere, per la sola ragione che essi hanno le 
conoscenze pratiche relative ni cavalli. Aggiungete 
la mobilità inevitabile del personale militare, il quale 
per cause di servizio differenti passa dai Reggimenti 
di Cavalleria alla direzione dei depositi stalloni, e 
viceversa, uè piii né meno come dai Lancieri passa 
ai Cavalleggeri ce. ec. Il Ministero della Guerra d'al- 
tronde non poteva assumere e dirigere i depositi stal- 
loni se 11011 colle norme e discipline militari. Abbiamo 
quindi veduto formare i depositi suddetti quasi come 
un altro corpo di cavalleria, ed in appendice all'Eser- 
cito. Il regime igienico e dietetico dei cavalli stal- 
loni e stato assimilato a quello dei cavalli di truppa. 
Se vi e da ammirare la disciplina e 1' ordine che re- 
gna nel corpo dal punto di vista militare, bisogna 
d' altra parte convenire che non si è provveduto con 
ciò, nè sì può provvedere ad interessi meramente 
agricoli ed industriali, Gi;n.vliì; la cura di questi inte- 
ressi era 1' unica e sicura obbiettiva da prendere di 
mira se si fosse voluto ottenere abbondanza e miglio- 
ramento nella produzione Cavallina, per le quali cose 
sarebbero vantaggiate le rimonte dell'Esercito. 

10. — Il Ministero della Guerra, bisogna ricono- 
scerlo, non poteva nè può avere la cura, la sollecitu- 
dine di quelli interessi. Constatata la necessità della. 

sai-io del pari od è affatto naturale che di questa sia 
incaricato il Ministero dell'Agricoltura c Commercio; 
uè è ragionevole il pretendere che i rapporti, che per 
l'esercizio di quella debbono esistere fra gli allevatori 
di cavalli ed il Governo, debbano passare al di fuori 
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«lei dicastero pur il (piale piissimo gli altri all'ari dello 
.stesso genere d'industria e di commercio. Reputo inu- 
tile diffondermi di più per reclania.ru questo passaggio 
di attribuzioni da uno ad altro Ministero, perchè credo 
argomento bastevole tutto quello che ho notato a ca- 
rico dello stato attuale dei depositi stalloni. 

Chiudo oggi la Lettera, e mi propongo dirigendo- 
vene un'altra ben tosto, di delincare in ispeeie ciò cho 
convenga tare al Governo, ed al tempo stesso i limiti 
«he a parer mio debbano assegnarsi all' intervento di 
questo. 

Vogliate frattanto accogliore,caro Amico,la espres- 
sione dei mici sentimenti di stima, mentre ho 1' onoro 
ili conformarmi 



:il]Vzi<.|]iifi(ainio vottro 

Lukh Silvksthklli. 



Livorno, 24 "llol.tr ISftl 



LETTERA SECONDA. 



Mio PltKGIATISSlMO ÀW1CO. 



Dopo aver accennato a diversi difetti, clic secondo 
ine sussistono nelle di sposi «io ni vigenti rapporto alla 
industria divallimi, 1' ordine logico delie mie eonside- 
rasìoni mi conduce a trattare quale sia in specie la 
parte die il Governo debba assumere, e quali parti- 
colari migliorie promuovere. 

1. — Io opinerei clic ai studiasse molto per sem- 
plicizzarc l'azione Governativa; vorrei elio la sfera di 
questa fosse ben chiaramente determinata ; che sopra- 
tntto non si esagerasse, onde lo in co raggi amento recla- 
mato non si cambiasse addirittura in tutela dei pri- 
vati interessi dei cittadini. Se, per considerazioni che 
hanno rapporto col sistema della difesa nazionale 
principalmente, si debbono adottare eccezionali mi- 
sure a favore di una speciale industria, non bisogna 
d' altra parte allontanarsi dalle norme generali re- 
golatrici, e dalle massime presso di noi stabilite in 
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materia industriale e commerciale, che quel tanto 
st rettilmente indispensabile allo scopo. Altrimenti si 
altera subito la natura dei rapporti tra il produttore 
ed il consumatore. E bisognerebbe evitar del pari 
ili recar troppo aggravio alle finanze dello Stato, le 

«e ad ogni modo un anniento di fondo si richiedesse 
al Bilancio, sarebbe opportuno lo studiare, se me- 
diante diversa distribuzione delle spese attuali, 1' au- 
mento potesse limitarsi a somma non tanto rag- 
guardevole. Giacche non vorrei accadesse di non ot- 
tenere il buono o il mediocre per il desiderio e per la 
ricerca dell' ottimo. Ho che è difficile conciliare tante 
opposte esigenze ; ma 1' esame paziente e la discussione 
sciolgono spesso dei problemi più complicati e difficili. 

2 — Voi avete altra volta pubblicato un Reso- 
conto molto accurato sopra il sistema attuale in Fran- 
cia circa gli Stalloni e le razze Cavalline. Ammetten- 
do la utilità di studiare non solo quello ma ancora le 
norme e disposizioni clic regolano la stessa materia 
in altri paesi, c senza intendere di prò giudi care la 
questione, permettetemi clic io esprima 1' opinione che 
ini sono formato dei regolamenti francesi. A me pare 
clic questi urtino nelle due difficoltà che sopra indicai, 
secondo ine, doversi evitare. L' avere altra volta e in- 
sieme con voi espresso il voto di prenderli a base dì 
studio, eredo non mi debba interdire di rilevare negli 
stessi quello che non potrebbe convenirci. Non posso 
dunque nascondervi, che dal loro esame mi è derivata 
laimpressione che quel sistema ritragga anzitutto assai 
al vivo la mania della tutela ufficiale e della sover- 
chia centralizzazione dominanti pur sempre nel Go- 
verno francese. I! Rapporto fatto dal Ministro Wa- 
lewsky all'Imperatore il l!l dicembre 1860, rias- 



□igifeed t>y Google 



— 25 - 

suine presso :i poco tutte le discussioni che ebbero 
luogo in seno ad una speciale Commissione convo- 
cata in precedenza, onde studiare e proporre provve- 
dimenti per le razze cavalline nel territorio france- 
se. La questione in quel tempo prendeva proporzioni 
raggu arde voli, e la pubblica opinione di quel paese 
ne era assai preoccupata. La memoria della guerra 
d' Italia dell' anno precedente, nel quale la Francia 
aveva dovuto mettere in pieno assetto di guerra non 
solo V Esercito disceso in Lombardia, ma un altro 
ancora sulle sponde del Reno eguale al primo, era 
fresca negli animi del pubblico ; e gl' imbarazzi nei 
quali Y amministrazione militare si era trovata per 
la provvista dei cavalli era cognita a tutti. Due op- 
poste sentenze pertanto si manifestarono, per quello 
ne risulta dagli Atti, in quella Commissione: la mag- 
gioranza invocava esclusivamente l'intervento diretto 
da parte del Governo, ed una completa organizza- 
zione di copiosi servizi e stabilimenti governativi, 
con tutto quello che ne consegue necessariamente 
dall'adozione assoluta di tal principio; una minoran- 
za liberale e più illuminata voleva, invece, escludere 
per principio la ingerenza diretta del Governo nella 
industria dell'allevamento dei cavalli, e la soppressione 
graduale sì, ma indeclinabile di questa ingerenza di- 
retta in tutte le diverse provinole della Francia, 
con molta giustezza ed imparziali tà riguardando 
troppo brusco partito sopprimere istantaneamente 
gli Stabilimenti Ippici dello Stato; ed in com- 
penso proclamava che l' intervento indiretto me- 
diante premii ed incoraggiamenti alla industria pri- 
vata dovesse essere accresciuto : che fosse bandito 
ogni monopolio, e fosse stabilita piena libertà di 
commerciali transazioni, la (piale non esìsteva, a quanto 
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pare, sui mercati dei cavalli in Francia. 11 Ministro 
riconoscendo che la minorità ha delle idee giuste 
(V. Bullettin dea Loia N. 886, Paris, Imprimervi 
Imperiale, Bapport et di-crc.t Inqx-rìal concernenti le 
service dea haras, du 19 dicembre 1860, pag. 137G ci 77), 
la taccia però di troppo esclusivismo, e di non aver 
tenuto conto, secondo lui, d' interessi popolari stabi- 
liti da lungo tempo : di malcontenti probabili fra la 
classe dei piccoli allevatori ec. ec. A coloro che elria- 
uiano chimere i timori di vedere la industria stallo- 
ìùeia privata, usare della liberta per sostituire un 
monopolio ad un altro, nulla replica il Ministro. E 
non combatte per nulla la giusta osservazione che : 
chargé de pourvoir à ses propres besoins, le pai/a snit- 
rait bien les aatiafaire, et l'abandon de l ' intervention 
directe serait mie grande economìe pour le Budget. 
(V. lo stesso Rapporto.) Contuttoeiò lo stesso Mini- 
stro si compiate di affermare che bisogna camminare 
verso la emancipazione della industria c del com- 
mercio; che bisogna togliere ogni vincolo, lasciare la 
più larga parto alla iniziativa privata, adottare mi- 
sure convenienti all' indole di un Governo liberale, 
ed altre eccellenti teorie, ma giunti alla conclusione 
ed alla proposta del Decreto che riordina tutti i ser- 
vizi concernenti gli stalloni o le razze equine, ha 
fatto propri, se non tutte le proposte, tutti però i 
principi! informativi del voto della maggioranza. E 
sopprimendo soltanto la razza delle cavalle a Porapa- 
donr, esso fa decretare dall' Imperatore una spesa 
maggiore annua di franchi 600,000. Questa somma 
impiega, è vero, ncgl' incoraggiamenti, sebbene la mi- 
noranza della Commissione ne suggerisse per tal 
line una maggiore; ma sono al tempo stesso con- 
tro il voto di questa mantenute in numero ragguar- 



devolti amministrazioni, corpi speciali e servizi pub- 
blici diversi, allo scopo di regolare la industria ca- 
vallina, dei quali è assai i-a;>-frii:irdi;vo]c il carico per 
le finanze. A quel decreto l'anno seguito molte ordi- 
nanze ed una serie di regolamenti di date diverse ed 
ulteriori, sempre informati agli stessi principi! di ac- 
centramento. Le discipline che si prescrivono sono in- 
finite, e non so quanto gradite riescir possano agli 
allevatori, a meno (die dei pregiudizi volgari abbiano 

che la tutela assoluta del Governo torni utile agli in- 
teressi privati. La, ingerenza di quello si trova dap- 
pertutto. Ogni cosa clic riflette Y allevamento di una 
cavalla o di un pulledro passa per le mani d' Ispet- 
tori Generali, Direttori, ed altri Ufficiali pubblici. Le 
corse, i giuri di cose ippiche, presieduti, regolati dai 
Prefetti dei dipartimenti ce. ce. A tutto questo insieme 
di ordinamento officiale e di burocrazia, si volle dare 
il nome di mezzo termine, di transazione fra le duo 
differenti opinioni che dividevano il campo delle per- 
sone interpellate dal Governo. Io vi confosso che 
leggendo quelli Atti, non sono stato convinto dal ra- 
gionamento del Ministro Imperiale, o sopratutto non 
mi ì: sembrato che la bontii intrinseca di quei prov- 
vedimenti fosse tale da suggerire, di prenderli di peso 
ed applicarli nel nostro paese. In una vostra Lettera 
alla Nazione del 9 febbraio 1863, anche voi, pregia- 
tissimo Amico, esternate un parere conforme al mio, 
giacché lo condizioni della nostra pastorizia ed agri- 
coltura non sono identiche a quelle della Francia. I 
principii poi che informano il nostro Governo de- 
vono essere diversi da quelli ai quali si è inspirato 
finora il Governo dei nostri vicini. La nostra Finanza 
non può sopportare eccessivi carichi; ciò che acca- 



drebbe imitando completamenti; il sistema francese. 
Noi possiamo e dobbiamo, credo io, studiare una 
via più semplice ed economica. 

3. — Non farei però troppo viva questiono della 
scelta del progetto in linea di studia. E cosi io mi 
sentirei inclinato di sottoporre al giudizio di persone 
competenti in iurUtìi: ippiche, presso a poco le idee 
che seguono : Basi fondamentali del sistema da adot- 
tarsi per promuovere il miglioramento delle razze 
cavalline, a mio avviso, dovrebbero essere: 1, ridu- 
zione discreta dell' intervento diretto del Governo, 
onde evitare aumento sensibile di spese allo Stato ; 
2, da questa riduzione principalmente prendere Ì 
mezzi per fondare un sistema di concorsi d' incorag- 
giamenti diversi alla industria privata, onde metterla 
in grado di sopperire a quelle migliorie, a quelle 
esigenze, alle quali ma] provvede la industria eserci- 
tata dirottamente dallo Stato. 

È necessario stabilire che ogni attribuzione rela- 
tiva alla industria cavallina debba spettare, come già 
accennai, al Ministero dell' Agricoltura e Commercio, 
e che quindi ogni disposiziouc sullo stesso argomento 
debba dallo stesso Ministero emanare. La mia opinione 
è, che, colle dovute cautele, e quab bì usano quando 
trattasi di passaggio di attribuzioni da una ad altra 
Amministrazione pubblica, i depositi stallom, coerente- 
mente a quella premessa, dovrebbero essergli trasmes- 
si anzi tutto, e consegnati dal Ministero della Guerra. 

4. — Venendo del pari a precisare la riduzione 
dell' intervento diretto dello Stato, io intenderei per 
questa, il riordinamento sopra nuove basi dei depo- 
siti stalloni, diminuendone il numero e variando le 
norme del relativo servizio. Il risparmio che ne con- 
seguirebbe, potrebbe essere di grande importanza. 



Secondo i] cap. 49 del Bilancio del Ministero della 
Guerra approvato dal Parlamento, figurano L. 954,960, 
spesa annuii per mantenere 720 cavalli stalloni, colle 
relative razioni c col corrispondente personale. Ma 
vi 6 da avvertire che secondo il Bilancio proposto 
dallo stesso Ministero al cap. 49 si fa notare che 
oltre la detta somma sono trasportate ai capìtoli 33 e 34 
dello stesse Bilancio duo somme, l' una di L. 35,077, 50 
sotto il titolo di Pane e Viveri, e l' altra di L. 420,920, 50 
sotto il titolo Foraggi. E questi due capitoli anteriori 
essendo stati approvati dal Parlamento nelle loro cifre 
integrali proposte, ne consegue che la somma totale 
assegnata ai depositi stalloni è di L. 1,410,958. In 
questa, somma sono comprese L. 50,000 circa per 
mantenere la cosi detta Tanca di Paulolat'mo nell'isola 
di Sardegna, istituzione clie sarei di avviso lasciar 
sussistere perchè trovasi affatto separata, e quasi an- 
cora in via di esperimento. Ma per tutte le conside- 
razioni già fatte, crederei fosse il caso di ridurre al- 
meno alla metìi, e forse anche a 300, il numero dogli 
stalloni appartenenti allo Stato, conservando i mi- 
gliori, e vendendo gli altri. Il Governo non potrebbe 
essere, ancoraché non glielo impedissero ostacoli 
finanziari, il provveditore universale di cavalli stal- 
loni. Esso dunque deve limitarsi (ed il cbmpito non 
è leggero gran fatto) ad avere tipi riproduttori di 
merito superiore, qual mezzo da somministrarsi sotto 
date condizioni a quella classe di allevatori, o piuttosto 
a quella categoria d'industria cui riesca difficile procac- 
ciarselo ila se direttamente per perfezionare la pro- 
duzione e pì-ogredire. Per questo scopo non occorro- 
no 720 stalloni, ma bensì un minor numero e migliore. 

È un fatto, che ragguagliato il prezzo di acquisto 
dei stalloni posseduti dallo Stato, il valore medio 



i di Lite duemila. Poi- giungere a tal 
cifra ò chiaro, elie se nei depositi vi ha cavalli supe- 
riori a quel valore, ve ne ha ancora di quelli infe- 
riori. Ora io domanderei: mentre non riesce agli Uf- 
ficiali di Cavalleria aver Cavalli da Sella (castrati, o 



cavalle) per proprio uso, e di qualche distinzione, por 
prezzi minori di lire 2,000 e 3,000 (e questo è un 
fatto di pubblica notorietà), si può egli pretendere 
acquistar buoni Stalloni, non solo al preazo medio 
suddetto, ma anche al di sotto ? Io credo dunque più 
che mai alla necessita di procedere o per mezzo di 
commissioni speciali, o altrimenti, ad una riforma ri- 
gorosa degli stalloni attuali, per la quale si determini 
il numero di quelli da vendersi. Questi ultimi li vor- 
rei divisi in due categorie: 1' una intieri, l'altra ca- 
strati. Questa seconda categoria mi viene suggerita 
dalla opportunità, dalla necessita di togliere dalla cir- 
colazione un numero di stalloni non adattati ad es- 
ser tali, e che pur troppo esìstono nei deposici. Le 
norme da seguirsi nella vendita dovrebbero consistere 
sopraiutto nel dividere ragionatjimentc i eavalli in 
quelle citta ed in quei luoghi dove siano probabili 
più numerosi e migliori acquirenti. Cho su a ciò si 
elevassero difficolta di fatto impreviste, si può anche 
studiare maturatameli te un progetto dì locazione dei 
detti cavalli ai privati 

I 300 o 350 etalloni circa che verrebbero con- 
servali, dovrebbero dividersi ed assegnarsi in pro- 
porzioni giuste, all' alta-ltalia, alla Centrale ed alla 
Meridionale. Ho pensato a questa triplice divisione, 
perchè credo che la distribuzione suddetta debba 
tener conto in qualche modo, e come meglio si 
possa, delle speciali razze esistenti nelle diverse Pro- 
vincie italiane, la differenza delle quali sono presso 
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a poco in quei tra gruppi delineati, non clic dello stato 
diverso in cui trovasi 1' agricoltura e la pastorizia. 

Sebbene siano da per tutto eccezioni, pur nondi- 
meno sotto un punto di vista generale, i tipi dei ca- 
valli corrispondenti agli usi diversi, ed alle vane anni 
dell'Esercito, si trovano ripartiti in questo modo: i 
cavalli da tiro, e di età tura più vantaggiosa, sono in 
maggior numero nella Lombardia e nel Ferrarese ; 
in Toscana quelli di statura minore, e più adattati al 
servizio di sella, ed ai nostri reggimenti di Lancieri 
c Cavalloggeri ; nelle provineie Napoli tane poi, tanto 
questo genere, quanto quello per la Cavalleria da noi 
chiamata di Linea. Dalla Sicilia e dalla Sardegna non 
si traggono clic rimonte per la Cavalleria leggera. Le 
Provincie che non ho nominato, perchè o non aventi 
razze proprie o in piccola quantità, si rannodano natu- 
ralmente secondo la loro posizione alle sopraindicate. 

Nuovi regolamenti dovrebbero accompagnare que- 
sta nuova distribuzione, tanto per il servizio intorno 
elio per il servizio di monta. Quanto al primo, sa- 
rebbero indispensabili, attesoché per il passaggio dal 
Ministero della Guerra a quello di Agricoltura e 
Commercio diverrebbe una amministrazione affatto 
civile, quello che oggi fc un corpo esclusivamente 
militare, ili attendo sentire a questo riguardo, affac- 
ciare obbiezione e difficolta di trovare personale adat- 
tato. Sii pare che voi stesso esprimiate dei dubbi 
circa V esatto andamento del nuovo servizio, per l' as- 
senza della militar disciplina che oggi lo regola. Io 
stimo quanto chicchessia la efficacia di quest' ultima; 
ma, perdonatemi, non vorrei essere troppo eselusivo. 
E vi prego a voler considerare gli esempi di altre 
pubbliche am mini strazio ni ; vi prego a riflettere che 
col progettato cambiamento la scelta del personale 
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dimenticarlo, tutti Ufficiali di gradi diversi, Sotto-uffi- 
ciali e soldati scelti di Cavallerìa. Il loro passaggio ai 
reggimenti attivi, non dubito, sarebbe riconosciuto 
vantaggiosissimo dal Ministero della Guerra. 

Quanto al servizio ili monta, bisogna riconoscere la 
necessità elio cessi di esser gratuita. Questa riforma è 
reclamata da quasi tutti gl' intelligenti, perche a ra- 
gione ravvisano nella pratica attuale una concorrenza 
dannosa assai alla industria stallonicra privata, che 
giunge fino al punto di annullare quost' ultima, senza 
poter mostrare d' altra parto nb grandi né buoni re- 
sultati dell' opera propria rapporto allo produzione. 
Non contesto che converrebbe tener conto delle abi- 
tudini contratto in qualche paese; a ciò rimedie- 
rebbe da principio la tenuità di lla lassa di monta da 
fissarsi, rimettendo ne 1' aumento progressivo al tempo 
in cui sia cresciuta ed avvantaggiata la industria. 

La riduzione dui depositi stalloni alla meta, conser- 
vando le L. 50,000 circa per la Tanca di Paulolatino 
in Sardegna, non potrebbe già ridurre alla metà, cioè 
a L. G80.000, il cap. 43 del Bilancio della Guerra, fat- 
tone il dovuto trasporto all' Agricoltura c Commercio. ' 

Credo dover francamente notare, clic dietro cal- 
coli e rilievi fatti con qualche accuratezza, un rior- 
dinamento su nuove e più l'azionali basi dei depositi 
stalloni, benché ridotti al numero di tre con 300 a 
350 cavalli, non potrebbe costar meno di L. 820,000 



unirne. Le paglie ilei personale inferiore sarebbero 
un poco superiori servendosi di personale civile in 
luogo del militare. La maggiore e migliore razione 
di foraggio giornaliera, ed un supplemento graduale 
nei due mesi innanzi e durante la si a« ione della monta, 
sono riforme assolutamente indispensabili, e dalle 
quali non si può prescindere senza sagrifieio della 
istituzione, e per conseguenza dei resultati, come pur 
troppo in oggi accade. Finalmente la rimonta an- 
nuale dei Depositi stessi, dal momento che devono 
esser composti di cavalli superiori, non può stare 
colla metà dell' assegno attuale. 

5. — Ora dirò qualche cosa dei Concorsi in par- 
ticolare, elle, come accennai, farebheio parte integrale 
ilei nuovo sistema. Io li reputo di grande importali /.a, 
siccome quelli nei quali consiste sostanzialmente l'in- 
tervento indiretto e fruttifero di solleciti resultati. 
L' interesse desterebbe la emulazione : ma per rag- 
giungere questo fine bisognerebbe elio i premii da 
conferirsi fossero di qualche entità, tali insomma da 
allettare c da incoraggiare la industria privata ad 
assumere in proprie mani la iniziativa dei migliora- 
menti, c la scelta dei mezzi per effettuarli. Presen- 
temente la mancanza d' iniziativa presso di noi de- 
riva in parte da insullieicnza di capitali. Sarebbe as- 
surdo che il Governo supplisse a questi direttamente. 
Ma una volta che è necessità di raggiungere un 
determinato scopo. Iiisogna pur studiare dei compensi 
praticabili. Formando per i concorsi ippici, tre prin- 



eon veniente assegnare per quel titolo [premii ) 
Lire 180,000 all' anno. I concorsi potrebbero essere 



tre o più. ma simultanei. Sarebbe {arsa opportuno, 
avuto riguardo al bisogno ili accrescere e migliorare 
le razze cavalline, o per stabilire lo basi ed i punti 
di partenza onde progredire nei miglioramenti, prc- 



c i giurì «peciali riconoscessero 



. Un 

i ho la pretesa di compilare, ma 
solo di accennarne alcuni punti essenziali, dovrebbe 
precisare le norme e le condizioni. Fra queste una 
potrebbe essere quella di fissare por i tre anni so- 
pradetti in ciascuno dei tre grandi e speciali con- 
corsi la premiazione di oltre sessanta capi cavallini 
riproduttori, dividendoli in varie categorie a nonna 
del pregio individuale. L'importare di ciascun pre- 
mio, secondo queste, sarebbe da 2,000 a 5,000 Lire. 
Cosi con Lire 540,000 si potrebbero premiare ogni 
anno non meno dì 180 fra i migliori tipi riproduttori 
cavallini che s' introdurrebbero in Italia.' L' alletta- 



i ci u primi aoui : 

10, di I. 50-K) l'imo ed alimi orni •uilom 

categoria. 6 . . . . . I* 60.000 

10, di L 4000 1' uno ni migliori di 2" cnteg. 40,000 

II), di L. 3U0II Id. Id. di 3 1 catcg 30,000 

80, di L. 8000 Id. M di V categ. 60,000 
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monto del premio ecciterebbe senza <Iubbio moltis- 
simi allevatori alla provvista di animali onde pre- 



:rehbo pubblicare in |n-ecedeujn un diverso programma lumen- 
l'iiii;,ra'ln dei ..iuguli ^ri'mii, ti il i in imi e n [inno il numero ili ciascuna 



6, di L filino per U 2' caleu 86,000 

IO, di L. 5(100 per la 3' catog 60,000 

12, di li 1000 per la citeg. 48,000 

K pia 4 premii straordinari, uno di L 2000, 
uno ili L. 1000, uno di L 600 ed uno 
di L. 400 al migliora e primo fra i pre- 
miali di ogni categoria 1,000 



gradatamente il numero dei premii per i stalloni imperlati, c colla somma 
ila ciò e cono minata distribuir premii ai cavalli indigeni. 

Al Beato anno poi, potrebbe esecro cusì ripartila la premiazione in 
ciascuno dei detti concorsi: 

4 Premii alla introducono di stalloni . !.. 22,000 
7, di L.anoOHino a puledri indigeni l'eateg. 21,000 
20, di L. 2000 li. Id. 2™ catog. 40,000 

30, di L. 1000 Id. Id. 8'cileg. 30,000 

30, di L. 500 Id. Id. V categ. lf.,000 

20, di L. 500 l' uno per cavallo di 5 anni 

figlialo 1» categoria 10,000 

40, ili L 300 Id. come sopra 2' categor. 12,000 
■ 100, dì L 300runoperpiiledridi2nnnicaatrati 30,000 
251~. L. 180,000 

Ascenderebbe in tatto la premiazione a 771 capi cavallini in cia- 
Avverto infine di non aver contemplalo il sistema del premio iu 



«untarli ni concorsi ; mi sembrerebbe codesto un 
mezzo efficace per averne in pochi anni tin maggior 
numero più facilmente di quello che addossandone 
1' acquisto allo Stato. 

Il numero però dei premii .da conferirsi non po- 
trebbe giammai .superare i sessanta in ognuno dei 
concorsi: ma potrebbe essere minore, nel caso gli 
animali si presentassero a questi in scarsa propor- 
zione. Dovrebbe, a modo di esempio, esaere ridotto di 
un quinto il numero dei premii, se noti accorressero 
almeno sessanta capi cavallini alla esposizione, e tali 
da esser giudicati preliminarmente atti a concorrere. 
Si ridurrebbe allo stesso modo di due quinti se quelli 
non giungessero a quaranta; di tre quinti se non giun- 
gessero a trenta; e sarebbe in ultima ipotesi ridotto ad 
un solo quinto se non giungessero ai venti. Al di sotto 
di quest' ultimo numero di concorrenti, il giurì farebbe 
le restrizioni ulteriori secondo la qualità degli ani- 
mali presentati. I fondi che per effetto di questa di- 
sposizione, o perche il giuri non giudicasse farsi luogo 
a conferimento di premii. rimanessero non consu- 
mati, dovrebbero essere entro l'anno stesso applicati 

Ioni del Governo. Un' altra clausola da inserire sa- 
rebbe che i premii non potessero essere effettiva- 
mente conseguiti, quantunque :i;r;:iiiil:r;ili. m 1 noi: il i ; 1 1 ■ i 
che l' animale avesse subito le prova d'idoneità, secondo 
la razza cui appartiene, ed il servizio cui è destinato, 

limito dello L. 510,(XH>. Invece ilVerniu, mediante 8om.na determinati! 
di percepirsi una «o/a mila, sarebbe, secondo il mio mvvlio, coki più 

Queste, del resto, lo ripeto, non sono clic idee (in ine sviluppate 
per giustificare la cifrn proposta per i concorsi. 
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e nei modi da prescriversi nel regolamento. Unii san- 
zione penale starebbe pure da studiare per costringere 
il possessore dello stallone premiato alla restituzione 
del premio ed anche ad una ammenda, se si venisse a 
constatare che esso avesso rivenduto all'estero il ea- 
vallo, oppure non lo adoperasse pur il servizio di monta: 
ti (letti obblighi dovrebbero naturalmente durare un 
determinato periodo di tempo, llopo tre anni di premi! 
alla migliore importazione cavallina riproduttrice, ar- 
riverebbe il momento di ordinare tumi'ursi per i pro- 
dotti indigeni, ed a questi rivolgere gradatamente 
l'impiego delle somme sopra enunciate. Sarà allora 
il caso di premiare i puledri indigeni the promettono 
diventare buoni tipi riproduttori; ed in seguito le ca- 
valle per i loro allievi, colla condizione che queste 
abbiano 5 anni almeno di età, onde, escludendo 
dai concorsi quelle che abbiano ricevuto lo stal- 
lone a 'ò anni, combattere la tendenza e 1' abitudine 
che vi k pur troppo oggi di tale pratica assai perni- 
ciosa. Finalmente sarà vantaggioso lo incoraggire la 
castratura all'età di due anni por i cavalli non adat- 
tati alla riproduzione, mediante premii da stabilirsi. 
Se gli allevatori italiani adottassero questo sistema, 
combattuto oggi da volgari pregiudizi, ne riconosce- 
rebbero ben presto la utilità sotto molti rapporti, dei 
quali non è piccolo il maggiore sviluppo delle forme, 
e la maggior facilità di poterne continuare lo alleva- 
mento fino a 3 e 4 anni, ed oltre. Io non sono inven- 
tore di questa sentenza, ma sempre ne sono stato se- 
guace. Confesso pure che la idea di premiare i ca- 
valli castrati a due anni me la suggerirono i regola- 
menti francesi. Come ne ho indicato con franchezza i 
difetti che credo ravvisarci, così è mio dovere rilevare 
quelle parti die possono essere utili nel paese nostro. 



ragna omettere 
jose ovvie e gì il 



vallo molto più pregevole ohe le forme esterne, e 
come la differenza dei pesi da far portare all'animale 
secondo 1" età. i! eampo piano o intersecato di osta- 
coli, sieiio tutti argomenti di paragone eoi quali si 
può ben giudicare del pregio delle diverse razze. Io 
sono ben lungi dal presumere che nel nostro paese 
si possa raggiungere per le eorse quello spirito di 
emulazione e quel fanatismo che Tediamo c in In- 
ghilterra e in Francia. Bisogna anello in questo avere a 
calcolo la diversità ili c-iirattere n di costumi che passa 
fra noi e quelle nazioni, Ma insisterei nondimeno sui 
provvedimenti da prendersi dal Governo, perchè quelle 
venissero promosso ed aiutate. In Italia vi sono già 
Società Ippiche costituite nelle cittì» principali, le 
quali da qualche anno si occupano di corse di ca- 
valli con impcgnu tuik-vuH.-.simo e con propri mezzi. 

della Lista Civile vari premi f ragguardevoli. Io sarei 
pertanto di avviso, vista l'opera da quelle Società 
iniziata, che in luogo di far assumere al Governo 
la direzione e l'ordinamento esecutivo dulie corse dei 
cavalli, sì venisse con un sussidio importante a met- 
tere le Societìi suddette nel caso di poterle ordinare 
in proporzioni maggiori di quello che al presente non 
facciano coi soli mezzi privati. A questo fine una 
somma di lire 140,000 ogni anno potrebbe essere as- 
segnata, e ripartita fra le diverse societìi, secondo la 
rispettiva importanza lucide, e con quelle condizioni 
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e guarentigie clic si reputassero necessarie ed oppor- 
tune. 

7. — Da quanto esposi finora, il quadro delle somme 
Decessane per sopperire alle diverse proposte resul- 
terebbe presso a poco cosi: 

a). Per il mantenimento di uirea 350 
stalloni in tre deposili (personale, ma- 
teriale, trasporti, fintini, supplemento 
foraggi, rimonte ec.) riordinati se- 
condo il S 4 su nuove basi, occorrereb- 
bero circa annue L. 820,000 

li) Importare dei premi da conferirsi ogni 
anno in tre o piii Concorsi ippici a 
Milano, a Firenze, a Napoli come al 
§5 r, 540,000 

e) Sovvenzione alle Società per le Corse 

dei eavalli come al § (> n 140,000 

li) Maiitoiiiiiicntopi'ovvisuiìo della 'l'anca 
di Paul obiti no nell'isola di Sardegna 
H » 50,000 

e) Somma .a calcolo per impreviste e 

casuali n 30,000 

Totale L. 1,580,000 

Il capitolo 411 del Bilancio della Guerra 
eoi trasporti dei capitoli 3:1 e 34, come 
al i; 4, importa oggi la somma per 
U titolo muco Depositi stalloni di » 1,410,1158 

Differenza in più, resultante dal presente 

progetto 169,042 

Ma per il primo anno sarebbe da considerare in 
attivo, e quindi in detrazione della somma domali 



□igilized by Google 



— 40 — 

«lata, il prodotto didia veuilitii di circa 820 "talloni 
di cui al g 4, e die valutandoli anche a lire Mille, 
nella peggiore ipotesi 1' uno per 1' altro darebbero 
lire 82(1,000. 

Vi è poi un'altra detrazione da farsi negli anni 
avvenircelo mi limito ad enunciarla soltanto in go- 
dei depositi. Il precisarla in ispeeic dipende natural- 
mente dulia cifra alla quale verrà fissata la tassa 
stessa. 

8. — Altra misura da prendersi per dare, secondo 
me, un aiuto indiretto agli allevatori, sarebbe una 
disposizione di Legge la quale escutesse dalle Tasse 
Comunali dette di bestiame, i cavalli e cavallo com- 
ponenti le razze, ed i capi cavallini, i quali anco- 
raché posseduti e mantenuti isolali, fossero pero de- 
stinati alla riproduzione. Siccome poi, in forza di 
un articolo del vigente regolamento di monta dei 
depositi del Governo, le cavalle che sono state co- 
perte dai stalloni di questo, sono dichiarate espres- 
samente escuti da ogni requisizione, crederei oppor- 
tuno che quello stesso favore dovesse essere esteso 

un certificato di essere stati ammessi ad uno qua- 
lunque dei tre grandi concorsi. Potrebbe ciò ossero 
un allettamento ulteriore per accrescere il numero 

9. — il Ministero della Guerra, spogliatosi della 
direzione ed amministrazione dei depositi stalloni, 
pub non pertanto prendere da sè ed in un' altra 
via molti particolari provvedimenti, tanto nel proprio 
interesse come quello cui abbisognano in ogni anno 
cavalli in gran numero ed idonei a diversi sci-vizi, 
e tutti tu buona condizione, quanto in beneficio delle 
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razze equine A' Italia. Tali sono i depositi di ri- 
monta, da istituire. È superfluo clic io mi accinga 
qui a dimostrare l'interesse che ci troverebbe il Mi- 
nistero, tanto più clic dall'egregio Ministro attuale, 
signor Generale Della Rovere, 6 stato già con lode- 
vole zelo e speciali! premura posto mano all'impianto 
di uno di codesti stabilimenti nelle Maremme Tosca- 
ne. E so come questo dovrà servire giustamente di 
norma per fondarne degli altri analoghi in quelle lo- 
calità dove 1' abbondanza della specie equina, e le co- 
modità richieste per 1' oggetto, lo permettano, e ne 
consiglino la Istituzione. Non saprei lodare abba- 
stanza e confortare simile divisamente. Noterò solo 
brevemente che l' utilità grandissima che ne sentiran- 
no gli allevatori, sarà quella di assicurare la vendita a 
tre anni dei loro puledri maschi o femmine, che oggi, 
ove non possano o non credano sobbarcarsi a man- 
tenerli a proprio rischio e spese tino all' età di anni 
quattro, sono costretti a vendere per prezzo inferiore 
agli speculatori e fornitori di cavalli dell' esercito. 
Si stabilirà in sostanza ia relazione diretta fra i pro- 
duttori ed il Governo, il quale è un consumatore 
permanente e ragguardevole dell' articolo del quale 
ci occupiamo. 

10. — Per la direzione e per I' ordinamento dei 
concorsi, ed in genere per la iniziativa ufficiale di 
proposte e sorveglianza di tutto quello che concerne 
gì' interessi della produzione e delle razze equine, 
potrebbe essere opportuno di creare tre grandi Co- 
mitati di persone competenti, e versate nelle materie 
ippiche, allevatori più distinti ec, uno a Milano, uno 
a Firenze ed uno a Napoli. Quello di Milano conter- 
rebbe nel proprio seno i delegati speciali per quell'og- 
getto appartenenti alle provincic del Piemonte, Ligu- 
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ria, Lombardia, Parimi, Piacenza, Reggio ti Modena, 
e ni occuperebbe degli interessi ippici delle medesi- 
me. Quella di Firenze sarebbe composto in guisa con- 
forme, e dovrebbe avere le stesse funzioni per le 
Provincie delle Romagne, Marcile, Umbria ed Isola 
di Sardegna. Quello di Ninnili, lilialmente, nello stesso 
modo per le provinole Napoli tane e per quelle di 
Sicilia. Spererei con fiducia ohe voi non avreste dif- 
ficolta di aderire a questa mia proposi/ ione, modi- 
ficando la vostra, la (piale ho veduto consistere in una 
Commissione unica per tutta l' Italia. A due cose 
principalmente Lio riflettuto : la prima, che una tri- 
plice divisione di Comitati, come quella dei concorsi, 
risponda meglio alle differenti condizioni dell' alle- 
vamento equino nelle varie provinole; la seconda 
che sia un mezzo utile per evitare un accentramento 
che da una sola Commissione sarebbe in modo ine- 
vitabile prodotto, e che esigerebbe senz' altro l' in- 
tervento Governativo troppo pronunciato, ovvero non 
eserciterebbe eguale azione sulle diverse parti del 
nostro paese. Accetterei al tempo stesso volentieri il 
vostro suggerimento che ad essi Comitati venisse con- 
ferita autorità ed ingerenza determinata, tanto nelle 
compre come nella distribuzione dei stalloni del Go- 



litìi dei stalloni che convengano a ciascuna provin- 
cia. Nessuno meglio delle persone pratiche sullo 
sta'to dell' industria locale può procedere a questa 
fissazione e scelta. I membri dei Comitati dovreb- 
bero essere nominati dal Ministro dì Agricoltura o 
Commercio sulle proposte dei Consigli provinciali 
(uno per ciascuna provincia), oltre un determinato 
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mini ero clic dovrebbero essere di nomina Govcrna- 
tivn diretta, fra i quali sopratutto i Presidenti di cia- 
scuno. Le funzioni di tutti i componenti indistintamen- 
te dovrebbero essere gratuite, eccettuati i segretari; uf- 
ficio clic potrebbe conferirsi ad impiegati di qualsiasi 
altra pubblica amministrazione con un supplemento di 
stipendio proporzionato al lavoro. Dovrebbero i Co- 
mitati costituirsi in giurì alla circostanza dei con- 
corsi, con facoltà di associarsi per 1' oggetto spe- 
ciale dei giudizi da promuovere, tutte quelle persone 
che reputassero idonee, con voto per altro soltanto 
consultivo: ovvero delegare incarichi per lo atesso 
fine a sotto-eommissioiii da essi pure elette. Nessun 
membro di un Comitato potrebbe concorrere ad alcun 
premio. Corrisponderebbero per mezzo del respettivo 
Presidente direttamente col Ministro di Agricoltura 
e Commercio, c da questi verrebbe 1' alta direzione, 
tendente a mantenere identica nella sostanza l'ap- 
plicazione delle varie misure, ma lasciando liberta 
nei dettagli secondo i luoghi e le opportunità clic 
gli uomini pratici riconoscessero doversi tenere a 
calcolo. Le loro sessioni dovrebbero essere fissate 
per un tempo determinato, durante la primavera e 
1' autunno dì ogni anno, I rendiconti delle sedute, 
relazioni, rapporti ce. sarebbero di pubblica ragione 
per mezzo della stampa. Il Ministro deciderebbe della 
utilità di conferenze in comune, ohe talora potreb- 
bero aver luogo offieialmente fra Ì membri dei di- 
versi Comitati, e sulla convenienza di missioni spe- 
ciali tanto all' interno che all' estero. 

l i. — - Il complesso di tutti questi provvedimenti 
da prendersi dal Governo, mi farebbe non a torto 
nutrire la speranza che lo Provincie ed i Comuni 
d' Italia più importanti non tarderebbero molto 
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tempo a mettersi, secondo i propri mezzi e per pro- 
prio conto, sulla stessa via. Già in piii ili una pro- 
vincia si tengono oggi concorsi agrarii, esposizioni 
di animali, e si distribuiscono premii. Ma ciò accade 
isolatamente, ed in modo diverso in mi luogo dal- 
l' altro. Sarebbe corto fra le prime cure dei grandi 
Comitati ippici il procurare di uniformare o almeno 
dì armonizzare gì' incoraggiamenti parziali che al- 
cune provincic porgono adesso all' industria privata 
cavallina, onde uniti n quelli dei quali prenderebbe 
la iniziativa il Governo, formassero un sistema ge- 
nerale su vasta seala. Io vorrei finalmente che a 
tutto questo fosse impresso un carattere transitorio, 
e che si dovesse avere in mira continua e la ces- 
sazione ilella spesa e della ingerenza Governativa 
per quell' epoca clic i sforzi presenti dovrebbero af- 
frettare, nella quale la industria privata possa da 
sfc stessa e per sé stossa provvedere completamente 
ai proprii bisogni, e lo Ut ut» essere per conseguenza 
assicurato per le sue rimonte di cavalli. A quale 
epoca questo si possa verificare, egli è certo mala- 
gevole volerlo determinare in precedenza, ed in 
modo assoluto. Penso peraltro ohe sebbene il mi- 
glioramento delle razze degli animali e dei cavalli 
in specie sia V opera di molti anni, pur nondimeno 
concorrendo adesso in Italia molte circostanze fa- 

sanno cogliere, il lavoro potrà essere più breve di 
quello che si presuma. Il movimento generale che 
tutti i giorni aumenta presso di noi, e lo sviluppo 
progressivo delle comunicazioni, saranno un aiuto 
assai grande, sopratutto per i mercati dei prodotti 
cavallini. Se lo accrescersi delle ferrovie fece sup- 
porre dapprima un possibile deprezzamento dei 
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cavalli, la esperienza ha dimostrato col fatto il 
contrario. Da ciò io voglio dedurre che quell'aiuto, 
che quella misura, la quale isolata o quasi come 
sarebbe stato, per esempio, nelle condizioni di trenta 
o quaranta anni addietro, avrebbe prodotto un dato 
effetto, potrìi oggi col concorso di più vantaggiose 
condizioni produrre risultati di gran lunga maggiori 
e più pronti. Crederei che il periodo per il quale 
dovrebbero durare gli assegni sul Bilancio dello 
Stato per ciò che concerne Io razze cavalline, stal- 
loni ec, non potrebbe essere minore di anni otto, 
uè maggiore di dodici. Una volta condotta la in- 
dustria cavallina in posizione prospera, e che gli 
allevatori trovino un vero compenso nei loro pro- 
dotti, non si può supporre, elio, soppressi i sussidii 
Governativi, quella possa più decadere. 

12. — Pongo fine 'alla mia Lettera replicando che 
non ho la pretesa di avervi presentato un Progetto- 
modello. Tanto più che non tutte le idee sono nuove, 
nò lo potevano essere in materia simile. Di alcune 
ho veduto con piacere la menzione fattane prima 
di me, dall' egregio Capitano di cavalleria sìg. Carlo 
Nobili, in un ottimo libro che non potrebbe essere 
raccomandato abbastanza agli allevatori di cavalli. 1 
Per costoro contiene precetti eccellenti, ed insegna- 
menti di un pregio particolare. Devo peraltro sog- 
giungere che se egli accennò a vario delle idee 
sopradette, appena di volo nella Prefazione, schivò 
poi con un garbo assai delicato la questione finan- 
ziaria rapporto alla effettuazione di quelle, rimetten- 
dola a tempi migliori per la nostre finanze. H mar- 
chese Giovanni Constabili Maggior -Comandante 

1 Sul miglioramento delta specie equina in /tallo. Torino 18G3. 
Tipografia Botta. 
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il Deposito di Ferrara, pubblicò nel 1861 iluc suoi 
bellissimi rapporti diretti nell' anno antecedente al 
Generale di Pamparato, Comandante superiore dei 
Depositi stalloni. 1 Parlò in quelli sulla questione ca- 
vallina da quell' uomo intelligente ed esperto nella 
materia quale da tutti è riconosciuto; ed invero po- 
chi possono vantare la esperienza di lui come alle- 
vatore, e pochi hanno avuto dalle proprie razze i 
resultati eh' esso ha ottenuto. Io pero non potrei 
consentire seco lui nello stabilire per prima condi- 
zione assoluta la monta gratuita, e ne ho detto il 
perchè. E nel proporre al Generale già mentovato 
i suoi pensieri, ed i provvedimenti necessari in ge- 
nere per l' allevamento equino, non si preoccupo 
neanche egli delle difficolta finanziarie. La questione 
del Bilancio e verissimo che fosse affatto estranea 
al punto di vista tutto speciale dal quale tanto esso 
che il signor Capitano Nohili svolsero 1' argomento. 

10 non poteva dire cosi, né aveva intenzione di evi- 
tarla. E lo avessi ancora voluto, al giorno in cui 
siamo non poteva in alcun modo scegliere una dif- 
ferente via, uè presentare sotto una diversa appa- 
renza il soggetto stesso, imprendendolo a trattare 
dopo quanto k avvenuto circa la soppressione delle 
L. 380,000 annue che erano stanziate nel Bilancio 
dello Stato per incoraggiamenti diversi all' Agricol- 
tura, Industria e Commercio. (V. Bilancio 1863 per 

11 Ministero dì Agricoltura e Commercio, capitoli 11 
e 27.) Facendo astrazione da quelle difficolta, so bene 
che molti e assai migliori progetti si potrebbero 
formulare, e più di uno ancor io ne ho vagheggia- 
to; ma nelle condizioni odierne tutte particolari del 
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nostro paese, ho creduto indispensabile, non volendo 
sentir condannare a priori conio impraticabile la 
proposta, far sagrificio di vari concetti migliori di 
quanto sono venuto esponendo. 

Voi renderete giustizia, mio pregiatissimo Amico, 
non posso dubitarne, alle mie intenzioni. Ricevete 
frattanto i miei più cordiali ed affettuosi saluti, e 
vi prego a credermi sempre 



uft'czi mini inalino vostro 



Luigi Silvestbelll 



Li ionio, 36 ottobre 
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